Trieste, Lunedì 8 Marzo 1886 (Edizione del meriggio) — Anno V_N. 1520 


i Le inserzioni 


si calcolano in carattere testi costano. 
avvisi 4! commeroto soldi 16 la riga; comunicati, 
avWisi teatrali, avvisi mortuari, neorologie; ti 
graziamenti 600, soldi 50'la riga; nel corpo ds 
giornale fi, 2 la riga. Avvisi collettivi soldi 2 la 
parola, Pagamenti anticipati, —- Non sì restitui- 
‘scono manoscritti quand' anohe non publloati, 


‘Anno V N. 1520 
7 SI publica due volte al glorno 
a mezzodì. Esemplari singoli soldi 


, soldi 14 la settimana; mattino 
soldi 26 la settimana. - 


Figurine di Carnevale — Mio dio, quanto siete imbesilli | uomini e donne d’ogni età e condizione |dubio, l'amano assai, ed essa conser- 
si Ordinariamente il ygiovane stanco della| — stavano frammisti alla folla contem-|vato sui figli, a malgrado i loro trent'anni 
e le loro sciocchezze, un’ autorità assoluta. 


vita* sì reca a tutti i divertimenti non|plando gli altri. 


Noi caffè di Firenze, alle tarda ore del-|per altro che per far notare che egli non| Erano pure interessanti i i i i i 
RA ida ia gli non| tano pere intremati i epennli n: | Ma quo di vote ie i e vi 
ciale, composto di liquori alcooliei più mi-| Questo »g ovans-veschio*, giunto alla|vano colle persone invitate. sorde: teme sempre una richi i È 
aler pagar ARNO Ù * n P ii pre una richiesta di dana: 
PALAIA le erribile quanto arde sà si Srasierza e diventa 4 aver o mod era intermezzi il mediso-|ro che essa non saprebbe come respingere. 
N -giovane,“ un altro tipo che porta alienist. tt i DI i i di 
N° quosia bevande, eresia apponta per ilirionfsimento in ogni gaio pg he ‘er lei qllo Peg, mi fee lo noe Per ta SUO "get la tdi n 
palati già induriti della sbornia © alla|baffi tiati e la sua parrucca © che è sem-|uomo, confermando il suo alto grado, sòg-|bili, possiede tre case a Parigi e dei ter- 
uale ricorrono gli ubriachi per avere il|pre oggetto di speciali attenzioni e di non|giungeva con perfetta coerenza che sua reni dalla parte di Vincennes. Le sue pro- 
colpo di grazia, i fiorentini han posto uno |comuni privilegi. moglie era l’,Imperatrice d'Europa.“ prietà le recano gravi distarbi ko ii " 
di quei pari che solo essi sanno trovare :| A lui si perdona lo spirito soollacoiato, | Una vecchia ricoverata natravami d’ es-|tranquilla, perchè trova ‘delle scuse per 
pil mortale. ; x i racconti un po' aguaiati, le frasi iroppo|sere in aspettativa del ,Castello d’oro“ e|non dare grosse somme in una volts 
Ebbene: secondo me, il veglione non è azzardate, colle quali attrae le signore, che, ottenutolo da Dio, avrebbe invitato] Carlo, Giorgio e Maurizio, d' Itr id 
nè più nè meno che il mortale della|felici di poterlo ascoltare senza che aleu-|tutti i resenti ad ui f i ì cn ae H “Vivono 
A \ PI r ù p na gran festa in que sgretolano in casa quanto possono. Vivono 
gente che si pineta, la quale a quell su DO Rosa ma) ianaeti sopra. castello. là, disputandosi i bocconi rimproverandosi 
lopo essersi strapazzata qua e à per le utta la sua fortuna sonsiste nel non| Il benemerito direttore dottor Brunati |senmbievolmente ) i 
SR | vie tutto il giorno, sente il bisogno di|potere omai più essere pericoloso se non assisteva al divertimento e riceveva da o-|La mo Ha della rp Leger 
ta ja CRI DIapgRo ca più. î n G rte madre li arriechirà di nuo- 
to ivo, È que che osato D tolga Quel Dei sno colla bocca, i cui pescati non hanno msijgni parte felicitazioni per simile nuova, |vo; essi lo sanno, e questo pretesto sémbra 
di zegione, che le finisca que briolp di tristi conseguenze. _ quanto efficace, forma di cura degli alie-{loro sufficiente per aspettare senza far 
‘orza che pOcgA, per sa caso inesplicabi- "I nati; notandosi che oltre questo festino di | nulle. Benchè non ne parlino mai, la loro 
ninistor, lea AEON Ran a di) 2 Gant alle signore, pes me non pome; Lu altri ne precedettero senza inviti. continua preoccupazione è di sapere come 
di dini | asor divise che in due categorie: le ” ottima orchestrina era tutta composta [avrà luogo la divisione ; e essi 
A a; . PI n nio TT î are f RT) ì 
insithi] gidio coma: un altro, forse più lento, ma|belle e le brutte. ; di concittadini di Ponchielli, essendo i mu- sReraio d' aecordo, * bisi ana 
sempre più sicuro. 2 ‘ 4 Generalmente le prime non hanno lo|sicanti di Como impegnati al teatro So-|e questo espediente è setnpre uno PP 
nancher) Inoltre hu il vantaggio di essere utile spirito delle seconda, ma io preferisco la|eiale, dove l' infelice stagione ora sgonizza |zione rovinosa. Ed essi dna 1 I 
che ci a una quanta di profes e di nego-|bottiglietta senza spirito allo apirito senza |col Faust. cose senza néesdii aisidelio PI ra 
ianti, dando un notevole i Il Ùl’ in- igli x 8 n 
MA dt De PRE vete pe, cone n ls cl aio foca cage n 
e «eli RATA Pe __gocad o sanizzata e riuscita, non lassia un impres-|Sono allegri, buoni figlivoli, d' una medio- 
di - lei domino misteriosi ehe tentano, di av-|sione di trist i k i % Ù i 
amabile «eri sera, per. esempio, ho trovato un|volgere gli inoauti in arcani intrighi. a Ha iqurtiaali ail luna SRI LO OLARI IONI fo 3 Dr 
dall signore in Marna che, appena. accortosi Diffidate sempre : sotto quel domino vi scienza frenologica a beneficio degl’ infelici 45 sia possibile. Fiat -n00 "1° E fdetidiaas. 
fn sunto, Ksaine MATURO: tanto, s' è Aasco- sh Mete spia ma manca completamente|che hanno perduto il ben dell’intelletto.“ |Aspettano, ecco tutto. , 
del Dal e etto : cer Una sera, all’ alzarsi da tavo] di 
I por — Il signore è raffreddato P Io futto di signore preferisco sempre = è livMete. (LAB 
en im aa Un poco: sono frutti di stagione — quella che offre un basio con un' ft 0 deo pi a pu, pri Tan 
: i ho risposto, tanto per dire una sosa nuova.|ne chiede uno con due c. LA VEDOVA Fat Han st coriearsi, e la lasciano colla 
in carlo — ‘Male, male, ha soggiunto. Da una| Perchè gli errori ortografici nella donna RACCONTO. i n 5 nali eparina 
i del ni cosa di niento spesto spesso si fa una ma- [rendono più deliziosi... gli. altri. —— GIIGRRIAII #° coira pe 
fi Mio 7 D 
iù roll DI ql Rsa ped _| Madama Guèrard è vedova, Suo marito, Ma, il domani, lo stato della vecchia si- 
te il germe del suo fisioo deperimento, pat Ale oe LIA oi anni, era ma-|gnora è peggiorato: il medico di famiglia, 
i Aeg ELLI LL | PARETO Poe capelli coin torti CNC pei eremo 
el signor | deplorevòli conseguenze, mediante una s08- Pra tro figli, 4 ioiegli- Ska! “Al pote: (VER AI RETE RE O 
pi pOEeTE MEET ni base dI CE ansa gli, tre muschi, che ‘alla morte (otto giorni, un drama èi svolge intorno sl 
; pie lei Spata had i È del padre, hauno ereditato un cinquesento-|letto dell ibond 
parlargli dace,“ il rimedio più pronto e più sicuro Serivono da Como: ila franchi Mi ì ti SONORO RI ii 
daché si contro i raffreddori, le tossi ribelli, i reu- Saranno belle le feste di sa cita fatalità pren REC AR AA PERSA At ao 
tro i) ti, | ribelli, nSarannc e le feste di famiglia, | questa famiglia severa, fredda e contegnosa inchiodata nella samera dall i 
torò, esi matismi inveterati, le fiussioni di petto,|chiassosi i veglioni, brillanti fin ehe vo-|sono venuti su 0ome ram Îli gel ] î Î pgiriteno ret 
e dal dolori asmatici, cattive digestio: gastral-|lete i balli in costime; ma, per vedere|appetiti e inelinazioni Let Sie bs a i 
a venuta È gio, gastriti, catorri bronchiali.. qualcosa di nuovo e commovente, bisogna GAI parte. In iUajohe' dba te” tie ten ve LIRIAE, Dei eo 
Ì va SNIRO] : A letto, governare ancora ‘e te i 
etere, come ho ‘assistit - i i jaf Lit 
non m' Oltre il tipo del * commesso viaggiatore“ | sta dove ballano Palio pit BR podio prize pre Sa O EVO NWII 
seto, Che v'è poi quello del ,giované stanco della] A quella che ebbe luogo nella sera del Eivedaca ed ha battato Gi nserae esce briga art RI Ni pa 
to în di vita,“ un tipo che, in ogni luogo e inogni|]2 andante nel Manicomio provinoiale di | in invenzioni straordinari Cr Lo 33 
tempo, spinge le signore ad esclamare pie- Como intervenne un numero considerevole | Giorgio, si è latciato tato dirti Ialte torti hi hi de SETE 
10? Pi Iomppatti, pa, a i d’ invitati e ogni ceto vi aveva una rap-|Il terzo, Maurizio, è stato derubato da ari bada rt diai Ti A II 
se "1108 — Poverino : così giovane e già così|presentanza ; 1l piccolo e grande commer-|nmico, col quale aveva im i dà. 
peri i 4 I È 80 1 tru= i iorgi 
di boria, infelice 1 - cio, l’ arte, l'industria, la burocrazia, la zione di th teatro. Rigo ta pi Gn Ta ig pet rit nità 
a il bol Egli passa lentamente in mezzo sl bru-|stampa locale, la magistratura, il foro. Oggi i figli, vi Mec A pri O 
i no dell! gente che si diverte, colle labre| In una vasta sala a pareti inghirlsndate E Aeina entia Metri tire 
Ù Le È % è Pi $ La Î ieni. Ti 
Inoronpaa da Tia ANIA sorriso ed ogni suo {di fiori, ballavano allegramente 24 coppie, alloggiarli, 3A Gebo freni di Hara peli pai lo diva Ù SR Can 
atto è un eapitolo della sua vita. e ammiravasi il perfetto ordi i H gi #33 = E MO 
‘ora Lu: Ila t perfetto ordine nelle dan-|denza, le chiavi degli dà i i 
Ja calali sp pencinani Papi È suo RISE, retin nullostante il bizzarro a- Abitano un sito ‘pl in via Lise "gi diffida di G î 
1) 01 che gli pendè inerte da| malgama d’un maniaco con una manises; I VG 
avali Da braccio rappresenta i suoi disinganni; d'un invitato con una giovane pazza ; di Ton etna geom ta ti nai peando Pe IZZO, some 
ga: "il il bastone infilato sotto all’altro è la ro-|un demente con una Ai ribrina avi di Ani TORU È SÒ; Re Do SA AT Bale 
È bustezza del suo ingegno che sdegna toc- commozioni; di un infermiere con una quilià prora en e ter ta ili So 
n La ap IA Vota farsgulata aula DI Co convento. E'|invece, Carlo, gli confida, alla sua volta, 
Ù ni . VI ni È Li a fu i 
i Così egli guarda con aria di profonda I ricoverati si distinguevano non in al-|de ossa iti Peosigiie pn ba) Ca 
anta commiserazione gli altri che si divertono, tro che in una certa efrenutezza nel bal-|biancheria e il vase!l ai ne dei clava DERE R AS a po 
ol come per dire: lare. Molti di cssi che ball i PARBBILiaiO; n ariviaf del ie Leal « VOdere LATO Pre Rieti, elle la 
Pr di n PETE SPIE En e E I sogni del servizio. I suoi figliuoli, senza |zuola e richiuderai tu stesso. 
a ————€& - -|—_——®=—<=6=—_——_—__12z_———____————1_21_—€T_____y n 
no rei 156) LA VEDOVA lbilo. 81 aseumpi di qui 6a quasi |dreina che gliene ‘ehiese la onusa. Ella ri-| 
radito! il TT se stato lui a produrla materislmente.|spose evasivamento attribuendo il t i 
radi DAI CENTO MILIONI Ofri dello somme consideforali a ehi Si esitalia "cioe lalpiigo be “angle: Li che eli iaita fg 
K ERGE volesse tentare di'fargliene avere la salma |va, Ì ì i atti Pi 
soggiun 8 à almi , e pel quale doveva avere una risposta {tinuo l’ orologio, sicchè egli disse : 
(Riproduzione! proibita) ma nessuno volle sfidare il pericolo di di-|la sera, dopo la chiusura dei magazzini A glo, Fi i) 
i acalidazo sel dr io. d DARERALENA — Siete occupata, ritornerò. 
adi lt Alla Jetitura di questa lettera, così com-|scelto cho Lee era sua pon Agrit l'orologio &le| Gli pareva di non aver più dinanzi una 
she così TALI grido di un’anima straziata e| Poi, quando ogni tentativo fu esaurito, Lit ASIA prgitragitzio) troppo |donna, ma una statua di marmo. Notdi- 
Be i ai gi Giorgio provò un ‘sen- Tessa un giore in cuiegli respirò a pieni|giungesse mai. Mesi 9 della RE PO Oa ERIOl0, og 
n A polmoni. La giovane aveva infranto le ca- i Ò SEITE 
ie | 1pArlla, donna chio ta fai ATatA mes- sno ne tenevano avvinto, e ta pr fe PIATTA ideale SI RRREOTO 
o o , dotata di tante attrat- aria A a, 7 an- | egli non viveva più. Stava per lasciare il 
ontentai nre, che poteva essere una grande fonte E lo era mercè Guglielmina che gli 8- FILE Meno grado di mangiare ata: | go fio VErgina, Net AGREE FRA 
> tengi i gaudio e non era stata invece che una|veva pure imposto di amare Serafina. L’ ulti dt a i paese a vitere some un lupo. I rifiuti di 
Ja, pere eaura di pene, era scomparsa come una| L'idea della sua libertà ri I A L'ultimo luigi era stato seambieto. Se-|Serafina avevanò uociso la sua ambizione 
o tutto nebbia che si dilegua allo spuntar delfnì col dominare tutte pater ; Ret Si be toda e Pr ia 
giorno. Onati era pai 4 n a che prezzo però | ci ° — Guardatemi, le disse, e ved: 
a dole La sua testa gli appariva contornata Pianse Gu RIO O di Ila ti PPapea, Petra ion Del: iealio, Il Rea mesto: pe 
o do rana dal ai. mann doh pps Leti prgn susa madre, quasi aspettasse da lei un soe-| — Egli faceva infatti pietà. 
da x Noa gli rimaneva di lei che le duiotree:|per Parigi portò seco nel 2135 È grato Sarno ce nessuno le dava disinteressata-| Aveva gli zigomi sporgenti. La fronte 
$ sl ua sli odpriva di baci e di la-|ria di colei che si era segrificata per lui, Alle 8 si vestì. Aveva già il cappell cat TA Li TIA 
ni br grin a quell’ammirabiie abnega-le vedendosi del continuò davanti l’imagine | in mano quando ‘a dif pe ; ppetlo SER GOITO) gli occhi gli 8’ incavavano. 
quell L È di colei ch’ egli non av i i gelo dig ra pallido, quasi livido. 
be La poverina aveva tutto previsto. price RO eva mai cessato di pesa peasinte: Era prminar Nel veder-| Diese che aveva voluto parlarle un’ ul- 
FP Ho ad duo soniugi si pia XV lo Al REI FAN Spr: tima volta, supplicarla ancora di lasciarei 
d ARTE e I Din: e È ivergnate. legare. 
pi | auge sliczta a nas Task Da nti i Por no MAST R No, debbo uscire, rispose Serafina. TE Ho #sputo, diceva, che vi hanno re- 
di quello che si può pensare. loquio col barone all ia 17 e i dint spinta da per tutto. V' è un' influenza se- 
Tal dlend e alle Tuileries, finì tri-| — Sì, ho un appuntamenti ; nt 
altro . i) È onna se ne era andata dal|stamente in via Visconti. _''Pòr iffari Mii Si Sfotk Slo VI pereenia: 
pià mondo nello splendore dei suoi venti nni,| -In previsione di ciò che 1 attendeva tral  — Sì, appunto, si tratta di un impi GisciAia Meao SA Pei TORINO 
lestando la pietà di coloro ehe |’ avevano|brevi ore, Serafina era ol a Sì, appunto, si tratta di un impiego|messa il cappello e ateva gettato sulle 
i conosciuta piena di grazia e di forza, po-|Varie volte tentò Paftnean es nta abaa” Spie Vie ISEE Dei 
| Vga E e , Î a - pas i i le i p 
chi giorni, poche ore prima della catastrofe. | eupazione, ma nulla le SELL SSW ee de "N orde Eri I a AL 
W — No, grazie, Non ho furia, potete|involgete me nell’odio che nutrite per tat- 


Per un iorgio ri i itazi 
pezzo, Giorzio rimase inconso-! Quella sua agitazione non sfuggì ad An-|trattenervi un momento, to ciò che si connette col i 
ol magazzino, 
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AI e i assoni — a 


Darante l'agoal 
plizio: non poter più vegliare sulle guar- 
darobe di casa. Si ricorda delle follie dei 
figliuoli, li sa poltroni, golosi, teste sven- 
iste, mani bucate, Da lungo tempo a que- 
sta parte, non ha più stima per loro, i 
quali non hanno realizzato alcuno dei suoi 
sogni, ed offendono le sue abitudini di e- 
conomia e di rigidezza. La sola affezione 
sopravvive e perdona. lu fondo si suoi 
occhi supplichevoli, si legge eh' essa do- 
mapda loro in grazia di aspettare che non 
sia più là, prima di vuotare i suoi cassetti 
e spartirsi la roba sua. Questa divisione 
dinanzi a lei, sarebbe una tortura per la 
sua avarizia spirante. A 

Intanto, Carlo, Giorgio e Maurizio si 
mostrano assai buoni. Sono d'intesa che 
uno di loro rimanga sempre presso la ma- 
dre; una sincera affezione si rileva anche 
nelle loro menome cure. Ma, per necessi- 
tà, essi portano con loro la spensieratezza 
del di fuori, l'odore del sigaro che hanno 
fumato, la preoceupazione delle notizie che 
corrono per la città. E |’ egoiamo dell’ in- 
ferma ci soffre. 

Poi, quando essa si sente più debole le 
sue diffidenze mettono una barriera ore- 
soente tra i giovani e lei. Se questi non 
pensassero alla fortuna che stanno per e- 
reditare, sarebbe lei a richiamar loro in 
mente il danaro per il modo col quale lo 
tiene stretto fino all'ultimo respiro. Volge 
su loro uno sguardo così acuto, con certe 
paure così palesi, ch' essi voltano il capo. 
Allora crede che stiano spiando la sua a- 
gonia, ed in verità essi ci pensano: sono 
continuamente richiamati a questa idea 
dall’ interrogazione muta dei suoi sguardi. 
E’ deasa che fa in loro germogliare la cu- 
pidigia. Quando ne sorprende uno che fan- 
tastica, colla faccia pallida, gli dice: 

— Appròssati... A che pensi? 

-- A nulla, madre mia, 

Ma egli ba avuto un soprasealto. Essa 
crolla lentamente il capo ed aggiunge: 

— Io vi do molto fastidio, figli miei. 
Audiamo, non vi tormentate tanto, presto 
non ci sarò più. 

Essi le si fanno intorno, le giurano che 
l’amano e che la salveranno, Essa rispon- 
de di no, con un gesto caparbio ; 4 immer» 
ge anche di più nella sua diffidenza. E'una 
agonia spaventevole avvelenata dal danaro. 

La malattia dura da tre settimane. Si 
sono già tenuti tre consulti, si son fatte 
venire le più grandi celebrità mediche. La 
cameriera siuta i figli dell'inferma a pre- 
starle ugni cura, e a malgrado le preosu- 
zioni, un po’ di disordine si è fatto nel- 
l’ appartamento. Ogni speranza è perduta; 
il, medico anzuncia che da un momento 
all’altro la malata può soccombere. 

Allora, una mattina che i figli la ore- 
dono addormentata, discorrono tra loro s0- 
canto alla finestra. Siamo ai primi del 
mese: la vedova aveva l'abitudine di ri- 
scuotere essa stessa la pigione. delle sue 
case, ed essi sono sssaì imbarazzati, non 
sapendo come fare per ritirare questo de- 
naro, Nello stato di debolezza nella quale 
si trova la madre, non possono parlarle di 
affari. Nondimeno se sopraggiunge una ca- 
tastrofe avranno bisogno di questi fitti per 
far fronte a certe spese personali ! 

— Dio mio! — dice Carlo a mezza vo- 
ce — io vado, se volete, a presentarmi 
dagi' inquilini. Costoro, comprendendo Ja 
situszione, pagheranno. 

Ma pare che a Giorgio e a Maurizio ca- 
paciti poco questo espediente. Sono dive- 
nuti diffidenti anche loro, 

_— Noi potremo accompaguarti, -— sog- 
giunge il pruno. — Abbiamo tutti e tre 
delle spese da fare. 

— Ebbene, io vi conseguerò il denaro... 
Voi non mi credete certo cupace di soap- 
pur via | 

— No, ma è bene che noi siamo ineie- 
me, Sarà più regolare. 

Ed esei si guardarono con occhi dove 
sciutillvano già le collere e i rancori della 
divisione. La successione è ormai aperte, 
e ognuno vuole assicurarsi }a parte mi- 
gliore. Carlo riprende bruscamente, conti- 
nusndo ad alta voce le riflessioni che i 
fratelli fano in silenzio, 

— Sentite, noi venderemo ; così andrà 
meglio... Se noi ci sccspigliamo oggi, ci 
mangeremo domani, 

Ma un rantolo fa loro voltaie il capo. 
La madre loro si è sollevata, bianca, cogli 
cechi terbidi, col corpo scosso da un tre- 
mito, Essa ha sentito, protende le braccia 
mogre, e ripete con una Yoce spaventosa : 

— Figli miei... figli miei! 

Eà una convulsione la fa ricadere sul 
guanciale; esa muore nell''abbominevole 
pensiero che i figli la derubino. 

Tutti e ire atierriti, sono eaduti in gi- 
nocchio davanti al letto, Baciano le mani 
della morta, le chiudono gli occhi, sin- 
ghiezzando, In questo momento l'infanzia 
ritorna nel cuore, e non sono più che de- 
gli orfani, Ma questa morte orribile rima- 
ne nella loro coscienza come un rimorso e 
come un odio. 
(La fine domani), 


EMILIO ZOLA. 


Tra gli serittori stranieri, aceolti con 


Di è ab i manitavano al nalare 
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Il maligno Dosmari 


quasto è il auo sup-, n pseudo ingegnere imbroglione; IM 


Sorivono da Genova ; 

Parecchi giornali pariarovo. già del losco 
affare Ghisi, quindi ogni ritegno sarebbe 
omai fuor di luogo. 

Ii Ghisi adunque, che da molti anni te- 
neva in Genova una bottegucoia da orto- 
pedico, vicino alla chiesa di S. Lorenzò, 
nel 1882, spacciandosi per ingegnere, per 
cavaliere di non so quauti ordini, decorato 
con medaglia d'oro dalla famosa mesovia- 
zione de’ Benemeriti fondata a Palermo, 
dal non meno famoso cav. Bandiera, mem- 
bro d'un’ Academia Oristoforo Colombo di 
Napoli, eco., eco., diede fuori degli opu- 
sooli in cui pretese dar da bere ai gonzi 
d' avere scoperto una nuova forza motrice 
già brevettata da tutti gli Stati del globo, 
mercè della quale si utteneva un risparmio 
del 90 per cento sul combustibile impie- 
gato nelle ordinarie macchine a vapore, sì 
viuoeva qualsiasi pendenza nelle strade che 
potevano essere percorsi dai veicoli, cui 
doveva applicarsi la sua invenzione, e le 
macchine n vapore colla sua nuova forza 
motrice potevano avere qualsiasi applicazione. 
Insomma, il suo ritrovato doveva addirit- 
tura portare la rivoluzione nel campo della 
meccanica e sorpassare di gran lunga qual- 
siasi previsione. 

Ma per questa sua forza motrice osco- 
reva costruire una grandiosa macchina, ep- 
perciò abbisognava un capitale di eirea 
300 mila lire; quiudi il Ghisi, dato fiato 
alle trombe, accapparrendosi la reclame di 
numerosi giornali per mezzo delle grandi 
aderenze che s'era saputo conquistare e 
ingannandone la buona fede, fondò una 
Società, le cui azioni, avrebbero sempre, 
secondo lui, dovuto rendere il 120 per 
cento, appena resa publica la scoperta ! 

Come potete imaginarvi, allettati da sì 
splendido miraggio, gli azionisti fioocarono 
e verso l’ agosto del 1883 le azioni erano 
quasi totalmente sottosoritte. Intanto il 
Ghisi che viveva già principescamente in 
un sontuoso alloggio in piazza Carlo Cat» 
taueo, e con tutti i suoi calcoli che notte 
e giorno diceva d’ accudire, si spassava la 
Vita e pensava ancora a tingersi burba e 
cappelli, impiantò in un pezzo di terreno 
alla bell’ e meglio rabberciato a S. Mar- 
tino d' Albaro, un simulsero di officina 
meccanica, in cui benobè il Ghisi dicesse 


d’ aver impiegato un nugolo d’ operai non 
si vedeva mai anima viva, tranne che lui 
e un suo factotum, tal Queirolo, cassiere 
amministratore, segretario, rappresentante, 


eco, eco. 
* 
** 


Passato il 1884, senza che gli azionisti 
fossero chiamati all’ esperimento del nuovo 
motore, sui primi del 1885 il Ghisi di- 
chiarò loro che dal fondo raccolto aveva 
dovuto prelevare forti somme per soppe- 
rire alle spese occorse, le quali sorpassa 
vano già di gran lunga quelle preventi- 
vate, e che eltre ancora avrebbe dovute 
prelevsrne per. sflrettare il compimento 
dell’opera sua; allora parecchi azionisti 
di Miluno, insospettitisi, corsero a Genova, 
posero alle strette il Ghisi, e questi loro 
confessò che qualche calcolo era stato er- 
rato, ma che si trattava di cosa di poco 
momento, riparabile in altri tre mesì di 
tempo. Frattanto li condusse all’ officina, 
e con diversi opuscoli, con modelli in le- 
gno che loro pose sotto il naso, con la 


spiegazione della nuova sua forza basata |— 


pBulla gravità ed instabilità deì pesi in 
ntospensione colla conservazione del ioro 
noto di oscillazione a pressione variabile, 
pUbita al movimento di rotazione, sospe; 
aSione centrifuga ad uso delle macchine 
pfisse e deila locomozione di terra e di 
nare infinitamente moltiplicata,“ confu- 
se tanto la loro testa, da convincerlì della 
necessità di una nuova proroga, 

Prima che soadessero i tre mesi il Ghisi 
aveva preso il volo, lasciando in asso nel 
terreno incoito di S, Martino il suo rap- 
presentante in mezzo si volanti, alle biel- 
le, alle aste verticali, si bracci di leva, 
alle altalene, ai bilancieri, ai tiranti, eco, 

Avvertiti gli azionisti, questi pur troppo 
ebbero a cunvincersi che tutte queste belle 
cose non rappresentavano la millesima 
parte del capitale impiegato, che era quasi 
totalmente sfumato, e per colmo si avvi- 
dero che molte azioni erano state abilmente 
islsjficate! Che restava loro e fare? De- 
sunziareno il fatto all’ autorità giudiziaria, 
e quesia procedette subito al sequestro di 
quanto si ripvenne nell’ alloggio, nella bot- 
teguccia d’ortopedieo e nell’ officina in 
quarantottesimo e jstruì regolare procesto, 
che presto dovrà andare in diecussione da_ 
venti al Tribunale, 

Del Ghisi intento nulla 
nembra che il suo socio, il 


più se ne e, 6 
Queirolo, più 


sopra accennatovi, sia molto 


e compromessi 
nel bruttissimo affare, E o 


+; 


Liu suo..oslcolare lo. riamumti 


OTIZIE DEL Giorno 


Un soldato sro Se NA 
Zz0 per ven n dal 
TASSO cavalleria Lodi, che Agpui di 
staccato a Santa Maria, nella e = 
attendente, aveva rubato DE ne on 
paio di stivali, e lì fece vendere Rca 
garzone della vivandiera del reg sg 
Îl giovinetto fece puntualmente Eito 
missione. Dopo | attendente a 
stesso ragazzo 8 prendere un pacco Ha 
a nome e per conto del suo pa' 


sari I si 

: il servizievole giovinetto suda i 

tabaochino, incontrata la vivandie h 
essa avesse inviato 


chiese se davvero se invie 
garzone per farsi consegnare i sigari. La 


andiera disse di non saperne nulla : fu 
Shiamato il giovinetto, e questi disse in; 
era stato il soldato che lo aveva man ato. 

Il soldato, che è un siciliano, certo 
Bruno Colacire, offeso di quella rivelazio- 
ne, condusse con un pretesto il PALI 
poco lungi dall’ abitato, sguainò la sciabo- 
la e lo uccise con un solev. ala gole. — 

o fuggi ed è ancora latitante. 

Ure improvisa ad un ban- 
chetto nuziale. Narra la Libertà di 


Piacenza, del 3 corrente : Ù ; 
nleri l’altro sera una certa signorina 


Massari doveva dare promessa di nozze al 
suo fidanzato Pietro Salvini, Si era imban- 
dita una buona cena, dopo di che si era 
divisato di finire la serata ballando. i 

In mezzo all’ allegra brigata divertivasi 
assai una buona donna vecchia di ciroa 
70 anni, la quale sembrava ringiovanita. 

Appena paitito il curato di San Savino, 
don Antonio Mizzi, chiamato per le for- 
malità ecolesiastiche, i convitati si misero 
a tavola; avevano appena incominciato a 
mangiare quando la vecchia — che è una 
certa Caramatti — si sentì còlta da im- 
proviso malore. 

I presenti ebbero appena il tempo di a- 
dagiarla su di un’ ottomana che la pove- 
retta cessò di vivere. 

Giungeva subito dopo il dott. Bersini 
che cunstatò la morte, causa della quale 
sembra sia stato un pezzetto di carne pe- 
netrata nella trachea che produsse l’asfissia.* 

Per finire, All’ Academia di Musica 
di Neya-York stava per andare in iscena 
l’ operetta Michele Strogoff. 

L'impresa imaginò di far inserire sui 
giornali del mattino un avviso per l’ acqui- 
sto di 200 gatti, allo scopo di attaccare 
loro al collo dei nastri -azurri col manife- 
sto della novità del giorno, 

L'impresa del Tentro Hooley, dove si 
doveva, in pari tempo, mettere in scena 
Il Fantasma, avuto sentore di tale inten- 
dimento, lo mise per primo in atto, inse- 
rendo a sua volta un avviso per |’ aequi- 
sto di 2000 gatti. 

Naturslmente ì proprietarî e negozianti 
di gatti preferirono di portarli dove la ri- 
chiesta era maggiore, e dove furono loro 
pagati in ragione di 5 a 17 cents Ì' uno, 

A questi gelti venne attaccato al collo 
un manifesto della great altraction teatra- 
le, e furono mandati fuori tutti in una 
volta, mettendo così in iscompiglio le va- 
rie strade per le quali correvano all’ im- 
pazzata. 

La cronaca non dice se, al contrario 
delle volpi di Sansone, che fecero fuggire 
i Filistei, questa corsa sfrenata di animali 
felini abbia poi sortito | effetto desiderato 
di chiamare gente al teatro! 
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— ll siguor di Saint-Dutasse ha detto 
che se ve li chiedessi, mi dareste cento- 
mila franchi! 
s TEL! — esclamò |’ ex-procuratore col- 
l'accento della più spiacevole sorpresa. 

— Allora sono venuta per pregarvi a 
darmeli — continuò tranquillamente Fran- 
cosca, 

— Voi volete senza dubio dire... di pre- 
starveli. 

— Non prestarmeli «darmeli, regalarmeli. 

De Jozères aveva una paura maledetta 
del cavaliere che teneva in mano tanto 
da perderlo, mau Ja sua avarizia soffooava 


la paura e gli fece ritrovare subito tutta 
la sua insolente slterigia, 


— Voi vi burlate di me? — 
Dopo averlo vedut 


gridò egli. 
. o così umile al nome 
CI Sala Da laato, la zitellona non poteva 
più lasciarsi ingannare da 
Î cote È 
scenza di dignità, mulino 
Così facendo scattare la sua unghia sot- 
to il pa Fiprese ironicamente : 
— Se mi burlo di voiP Neppu 
x iP Neppure tant 
ti) 
così, signore mio caro, Mecigarai ha msi 
parlato tanto eul serio... Ho detto conio 
lei e o mne franchi che mi ib 
sognano... E' chiaro i 
abbastanza P_ Voi 
; ì ete 
Miog'o HI ROriva sopra un pezzo di carta P 
LEO ne Avarizia continuò a rendere 
il fun 
Zonario, che riprese : 


ù 


di Saint-Dutasse dubiti di ciò ch 
da mef Per certo voi gli steli ‘ 
qualche domanda insignificante qj Gap 
sî è cortesemente preso |' inoaeie cui 
l'amichevole intermediario... ed hi dik 
il mio sincero desiderio di Prese ri ten 
che voi avete stupidamente oredojy ‘T 
ter tirare la corda... ‘0 di Mi 
— No, i... ventomila franchi — qj n 
ronica Bedache sillabando le par a 


Dì 


‘ole, 
— Oh! basta! — esclamò brage._ è 
il siguor de Jozdres, TUSON ga, 


— E sial allora non mi rima; 
far conoscere il vostro rifiuto al q pid 
Egli sarà assai scontento il caro Aliota, 
che mi aveva raccomandato tanto alt; 
che era la sua sspressa volontà, Salt 
tutto egli sappia bene che io lo o Ni 
mi ripeteva mandandomi a voi, Io can 
ritornerò ad annunziargli che yoj n 
risposto : yEd io non lo voglio ts 

— Aspettate — esclamò il qj NO) 
Jozères che si sentiva un’ altra voltg da 
dalla paura alla vista di Francessa 
camminava verso la porta, DI 

Poi con tuono più dolce: 

— Parliamo ragionevolmente — 
se egli — Posso supporre che il yj 
Saint-Dutaese vi abbia autorizzata g chi 
dermi una simile somma senza avervi I 
messa la più piccola riga di torittà pa 
me? Una somma così grossa nontgi de 
ca di punto in bianco... senza motiyo] 

— Somma gross, ne convengo, my T| 
signor di Saint-Dutasse stesso ha affermato 
che la cosa valeva questo prezzo, 

— Che cosaf — disse il signor da Ju 
zòres meravigliato. 

— Quello che ho da raccontarvi, 

— Avete dunque da farmi un racconto) 

— #Sì, e il cavaliere mi ha assicura 
che vi farebbe un immenso piacere, vis 
che avete un dente avvelenato contro j 
due amiconi... a voi, voglio eitarvi i lim 
nomi subito per adescarvi... contro Pertig® 
e Nicoletta Cardoze... È 

Un brusco grido di gioia feroce etugg) 
al potente funzionario che piantò i gomiti. 
sullo serittoio, dicendo con voce presiit. 
tosa : 

— Parlate! parlate! accetto, vi assolto! 

E la Bedache ricominciò la storia dit. 
tutto quanto era avvenuto al villaggio di 
Mortreuil. 

Una voita fatta la rivelazione, de Jom 
res avrebbe tentoto benissimo di non pix 
gerla, ma oi era per costringervelo ‘il ti 
more ispirato dal cavaliere, il quale eil 
geva che il racconto portasse un profilià a 
Francesca. "i 

L'ex-proeuratore riuscì tuttavia a cavare 
sela alla meglio. pi 

— Io non sono rieco — diss’egli — mi 
non sono neppure un ingrato. Ecco quanta 
vi propongo. Alla vostra età si sente 4 
solutamente il pizzicore di un marito. 
vi darò quarantamila franchi e vi trovetd, 
nel ministero un marito che m'impegno dll 
fare prontamente pervenire a una popizio* 
ne assai luorosa. È 

— Accettato! — rispose nettamentt: 
Francesca. 

Dopo sei settimane, essa sposava l'im 
piegato Pillois che, i lettori se lo ricott 
deranno, morì di indigestione proprio quan 
do aveva già ottenuto uno scandaloso @ 
vanzamento. li 


Aggian. 
ignor dj 


Diciotto anni trascorsero. 

De Jozères fece pazientare la sua ‘vert 
detta senza dir maì parola del segreto eli 
la Bedache gli aveva venduto. 

Quando due anni dopo la morte di Fat 
stol, Perier con sua moglie e sua figli 
seguito dalla Cardoze, divenuta sua ser 
venne a stabilirsi a Parigi, l’ex-magietrall 
non ebbe col medico arrichito che ra e 
me relazioni. 

Attese il giorno in cui Leontina, in Wi" 
di essere maritata, era stata promess& 
conte di Valnac. Allora egli giunse in @@" 
sa del dottore, e prose” Nicoletta ‘in dh 
sparte: 

— Ti ricordi tu — le disse egli — dl 
un giuramento che ti ho fatto a Blantéfi 
quando mi bai impedito di riscuotere que 
la eeconda iratta che il signor d’Armangii 
Stava per firmarmiP Quando snche su Quest 
la somma di un milione che io avevo @" 
vata per te da quell'uomo, tu hai rifiuta 
di cedermi la più piccola parte? Quel'gior 
ho ti ho promesso che, dovessi pure 
tare vent'anni, mi sarei vendicato. 

Durente il lungo tempo trascorso dopo 
la morte di Fausto] nulla era venuto 
cora a turbare il dottore e la sua BI 
che avevano fibito per addormentati pel 
l’impunità. Era la loro antioa complit@ 
venuta la vedova  Pillois.,, Ma' essi 1A 
vano finito, in un giornodi generoslà Bi 
pogsrle i centomila franchi promo 
credevano di essersela così bene 80% 
rata da non aver più nulla a temere d# ui 

Ed infatti la vedova Pilloie si e 
sciata cullare, acoar:zzare, impinzat@ 
za dire loro mai che due volte est SERE 
f ale, 


— Mi prendete per 
‘e per un imbecille f = 
te la pretesa di sostenermi si il si 


fto ad altri la confidenza del p@ 


Tip. del Piccolo, dir. F, Hualla. 
Aditore 6 redatiore responsabile d. RO 


